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“Per questo fanciullo ho pregato e 
il Signore mi ha concesso la grazia 
che gli ho richiesto. Anch’io lascio 
che il Signore lo richieda: per tutti i 
giorni della sua vita egli è richiesto 
per il Signore.” 

(1Samuele 1,20-28) 
 
 

L a Bibbia ci racconta la storia di 
Anna, una donna sterile che 

prega con forza per avere da Dio il 
dono di un figlio; quando finalmen-
te il figlio arriva, Anna accompagna 
il piccolo Samuele al tempio di Dio 
e lo affida ai sacerdoti, perché ri-

manga con loro e dedichi la propria 
vita al Signore. Un grande atto di 
libertà da parte di questa madre, 
che ha il coraggio di lasciare al figlio 
piena autonomia, senza condiziona-
menti, senza pretese, senza proiet-
tare su di lui le proprie aspettative. 
Come reagireste se vostro figlio un 
giorno vi comunicasse di voler farsi 
prete? O se vostra figlia entrasse in 
una comunità religiosa? Diciamo la 
verità, tra gli scenari possibili, avere 
un figlio sacerdote (o una figlia che 
diventa suora) non è il massimo 
dell’aspirazione per un genitore. E 
per quanto si possano condividere 

I figli non appartengono ai genitori, ma lasciarli liberi non è facile  

Il coraggio di Anna e la nostra paura  



principi e fede cristiana, avendo 
magari anche contribuito alla for-
mazione cattolica dei propri ragaz-
zi, quando un giovane annuncia in 
casa che entrerà in seminario, il 
senso di sconfitta e delusione che 
si prova per la sua “rinuncia alla 
vita” è inevitabile. Una volta nelle 
famiglie era molto frequente che ci 
fosse un parente in abito talare, 
entrare in seminario era un modo 
per garantirsi un’istruzione e anche 
un mezzo per assicurarsi sussisten-
za in tempi non economicamente 
floridi. Ma oggi pesano la crisi delle 
vocazioni e l’obbligo del celibato: la 
vita ecclesiastica viene vista da tut-
ti più come un’esistenza di priva-
zioni che di gioia, perché comporta 
la rinuncia a crearsi una famiglia, la 
rinuncia ad una crescita professio-
nale, la rinuncia a troppe cose...  
Questo è retaggio di una cultura 
che ci ha trasmesso l’idea del pren-
dere i voti come un atto di fuga dal 
mondo, da ogni possibile realizza-
zione. Senza pensare a quanto in-
vece si “guadagna” da questa scel-
ta: relazioni profonde e intense, un 
amore senza confini, la consapevo-
lezza di essere al proprio posto, 
una gioia profonda che resiste alle 
fatiche. Rimane la domanda per 
ogni genitore: quanto lascio libero 
mio figlio, mia figlia? Solo un gran-
de atto d’amore che superi ogni 
egoismo familiare potrebbe fare 
accettare a un genitore questa de-
cisione. 

Don Alberto 
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